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&rchivio ,u Ca1,odistria. 

La città che durante il dominio dei patriarchi di Aqui­
leja fu la metropoli dell'Istria e fu detta anche Capo 
d' Istria, in luogo di Pola; che durante il dominio veneto, 
il primo austriaco e l' italico, quindi per serie di mol­
ti secoli dall' anno 1200 al 1810 fu la centrale del-
1' Istria pal.riarchi na e veneta, e fu centro di coltura e 
di sapere, in preferenza ad altre, la città di Giustinopoli 
non è ricca di monumenti cartacei del medio tempo. 
Quell' archivio che dovrebbe avere esistito dei marchesi 
Governatori a' tempi del governo patriarchino, per fede 
del Petronio fu trasportato a Venezia, ove inutilmente 
abbiamo fatto ricerca. 

Allorquando i veneti l' ebbero nel 1278 e vi manda­
rono podestà in nome loro, non fu tosto centro di governo, 
che anzi il Paisnatico clie risedeva dapprima in S. Lorenzo 
per una parte dell'Istria ed in Grisignana per l'altra, poi 
in Raspo, fu affidato al podestà di Capodistria appena 
nel 1595; appena nel l 584 creavasi in Capodistria il così 
detto Magistrato, del Podestà e di due consiglieri, divenu­
to seconda istanza politica giudizlare e penale della pro­
vincia; nel 1567 il podestà aveva avola g iurisdizione 
contenziosa feudale; così che gli archivi delle maiislra­
ture venete di Capodislria sarebbero dei tempi modernì 
dal 1500 in poi; 

La serie dei vescovi propri di Capodistria cessa 
nell'ottavo secolo e rivive sollanto nel 1186, durata 
quella diocesi per tutto questo tempo in governo dei 
vescovi di Trieste, le di cui carte andarono pressochè 
tutte perdute. Le condizioni di quel vescovato si mo­
strano diverse da quelle degli altri istriani; la finanza 
episcopale dovette crearsi di rinnovo nel tl86 e con 
elementi affatto novelli, cosi che deve dirsi cessata in­
teramente l'antica pianta. Le carte posteriori alla resti~ 
lozione dell' episcopato e che sarebbero del secolo XIII 
e XIV furono nel 1413 per ordine del principe veneto 
portale in deposito nel Castel Leone, e noll' più se ne 
ebbe nuovo. 

Il comun~ di Capodistria, checchè si.a stato detto e 
scritto in contrario non ebbe I' autopolitia completa che 
durante il governo patriarchino, che concedette i pode­
stà pel civile e penale maggiore,. e larghezza di proprio 
governo, ristretta la carica di Gastaldo a cose piuttosto 
di finanza; ed appena nel secolo XIII progrediente ebbe 
impianto quel reggimento proprio di municipio, al quale 
tutte le città in pari condizione dovettero i vicedomini, 

gli archivi, i libri degli st , tuti e quella giurisprudenza 
che volle la sapienza legale, ed i documenti a 'norma del 
diritto, piuttostochè il nudo, incerto, silenzioso possesso, 
le presunzioni ed i giudizi di probabilità. Ma Capodistria 
caduta in disgrazia del principe veneto per diffalte, co­
me pare di parecchi nobili, propensi o all'antico padrone, 
od a stato libero perdette l' autopolitia, e l' uso delle 
proprie leggi, cosi che queste riebbe appena nel l 394, 
quelle appena nel 1403 dogante Michele Steno, non però 
nell' antica estensione ; per cui anzi che rivissuto 
l' antico consiglio municipale, altro se ne formò, nel 
quale prendeva parte attiva e passiva Io stesso principe. 
Ed è ben a credersi che le carte delle prece denti li­
bertà municipali di venissero malgradite al principe, spia­
cm-·oli al comune, e di quelle non si tenesse conto, ri­
masto l' archivio intatto per le cose di diritto civile:, ri­
comirìciato per quelle di diritto pubblico; delle leggi 
municipali civili ed am minìstrative se ne ordinava nel 
1422 la riforma, dogante Tomaso Jlfocenigo ; delle penali 
non occorreva perch è vigevano le leggi · venete siccome 
unica norma·; unico esempio in tutta la provincia. 

Le quali cose si ricordano da noi, perchè ci paio­
no rendere ragione di una raccolta veduta nell' archivio 
municipale, nella quale si, concentrano per così dire le 
carte tutte dèll' archivio . . E questa una raccolta di ducali 
copiate in volume di pergamena al quale fanno seguito 
altri volumi non sappiamo poi se completa la serie dal doge 
Francesco Foscari al doge Lodovico :Manin. La quale rac­
colta ci sembra dover contenere cose:assai propizie alla 
storia, ed al diritto pubblico della provincia. Impercioc­
chè essendo stato Capo distria la metropoìi governativa 
dell' Istria, ed in ogni tempo uno dei precipui reggimenti, 
le ordinanze generali . del principe, certamente vennero 
a di lei notizia, e speriamo che la raccolta non sia staia 
ristretta alle cose strettamente municipali. Non ,abbiamo 
veduto ducali in spedizione originale, neppure una, di 
che non sapremmo dare. ragione, nè quella che spon­
tanea si allaccia vogliam dirla. 

Non abbiamo veduto i libri autentici degli statuti 
municipali nò i più antichi, nè quelli siffatti e che ser­
virono alla stampa del libro delle leggi, impresso nel 
1668 in Venezia. Quand'anche non si avessero testimo­
nianze indubbie dell'esistenza di siffatti libri nel secolo 
XIV, del testo cioè e delle riformazioni ; la sola lettura 
del testo dei primi libri dello statuto stampato manifesta 
come sia in gran parte dettato del secolo XIII e XIV, in 
prolungala serie di addizioni e -correzioni; anzi det­
tato formatosi occasionalmente a corpo, anzichè pre-
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con colto sistematicamente, come vedemmo di altri sta­
tuti istriani. Ora il testo primitivo nelle addizioni 
e correzioni mostrerebbe nella decorrenza degli an­
ni in quale successivo modo si sviluppassero nel co­
mune la ragione civile e la ragione di Governo mu­
nicipale; e mostrerebbe poi quale fosso il diritto, quale 
Ja processura penale, che rimane del tutto ignota. li 
che poi non è di lieve momento, imperciocchè le cit­
tà secondarie e le castella del!' Istria, venute repen­
li_namente a li~ertà_, nel ,•olere proprie leggi statuta­
rie, non vollero m risultato che copiare quelle j di al­
tri luoghi di simili condizioni, per cui quegli statuti 
secondari si direbbero più veramente legge comune; 
mentre ali' invece la municipalità di primo ordine, fra 
cui deve collocarsi Capodistria al riordinare il loro go­
verno nel secolo XIII serbavano tradizioni, e traccie di 
libertà municipale più antica, travolta nella deiezione dei 
tempi, soprafatta dal principio baronale, e nel rifare il 
reggimento e le leggi amministrative e le penali e le 
modificazioni al civile universale, presero a calcoio non 
solo le antiche cose, ma le esigenze speciali del nuovo 
ordine di cose, applicandovi quella sapienza che è più 
facile a trovarsi nella città che nelle castella, non fosse 
altro, per le maggiori contingenze di vita attiva e sva­
riata. Le addizioni, le correzioni contengono bellissime 
indicazioni di persone, di luoghi, di circostanze delle 
quali la vita non ha d'uo po di serbarne memori~ nelle 
nuove compilazioni, perchè di coso meramente transito­
rie; ma perciò appunto appartengono alla storia. 

E noi vorremmo credere che siffatti libri originali 
degli statuti divenuti non troppo accetti, nell' ultima ri­
fazione delle leggi si desiderassero, forse allora tolti a 
pubblica inspezione, e per buona ventura riparassero i11 
mani private, e vi durassero per la stabilità delle Jami­
glie. Però, ora che quelle antiche cose possono dare am­
maestramenti, non così modelli da seguire, o ricordanze 
che risveglino desiderii, la ricomparsa di quei libri sa­
rebbe opera di bel merito. 

La gentilezza del nobile sig. Nicolò de Madonizza, 
podestà di Capodistria, per la quale ci fu aperto il vec­
chio archivio, volle mostrarsi nella comunicazione di un 
suo codice cartaceo del 1570 di mano del monaco di S. 
Nicolò del Lido di Venezia, D. Nicola Littorini, al quale 
11 monastero aveva dato incarico di copiare le pergame­
ne che trattavano dei possessi di quel monastero in S. 
Nicolò d' Oltra di Capodistria. L' ordine dato al monaco 
registrato nella seconda pagina era: Si transcriveranno 
de verbo ad verbum: con quella maggior fedeltà: non 
alt1·imenti che se fussero cose sagre: et di /Jio. Ed il 
monaco le trascrisse con tale esattezza che si direbbe 
avere l'originale dinanzi; con tale esattezza da essere 
certi '!on avere egli descritto se non da carte originali. 

. E un codice in quarto grande di carte 190 di pa-
gine 380, a carattere regolare e minuto, ad inchiostro 
metal11co che corrode la caria; con indice, e prefazione 
del copista, ottimamente conservato, ali' infuori di una 
c~rta che manca per una metà trasversale ; contiene titoli 
d1 acqmsto delle possessioni che il monastero di S. Ni­
c_olò del Lido cli Venozia aveva nella diocesi giustinopo­
l1tana. Ed era questo codice di proprietà di quel mona­
stero. Nel 1769 il Principe veneto av eva soppresso il 

' monastero_ di S. Nicolò d' Oltra o di . S. Appollinare, a • 
pend_ic~ d1 ~uello del Lido,. e venduti i beni, con que:ti 
passo il codice a dimostrazione de, titoli, nella nobil 
famiglia de l\ladonizza. Il quale procedere del gover e 
veneto nena. ve_ndita dei_ conventi, ci fa sperare che :i'. I 

trettah cod1c1 s, conse!'Vmo presso gli aquirenti di alt· 
beni di_ dau_strali, e come dal codice Madonizza si han'.' ' 
no belhss1m1 do cumenti, cosi se ne possono trarre anch 
da altri. Siffatti codi,,i suppliscono il difetto deo-li origi'. 
nali ; il _te'?po di dubitare della sincerità di atti° antichi è 
passato ms1eme colla ignoranza della critica per ricono. 
scerli genuini; il tempo di sospettare falsità in ogni ca,. 
ta. proveniente da claustn, ha cessato col sorgere della 
cnt1ca d1plomat1ca, la quale non ha poi mo tivo di es. 
sere più facile coi laici; il tempo di credere troppo o di 
nulla credere dovrebbe cedere alla luce storica. 

La gentilezza del possessore volle che il codice ci 
venisse dato ad uso; e noi a mostrargliene grato ani­
mo, non ci limitiamo a parole di grazie, ma diamo parie 
al pubblico di quattro documenti. 

Il primo dei quali dell'anno 1072 registra la do­
nazione della chiesa di 8. Apollinare nella contrada di 
Gasello o di Oltra colle terre, e con quanto avrebbe in 
segui to acquistato, fatta dal prete Remedio di co nsenso 
del suo vescovo Adalgero, senza del quale nessuna alie­
nazione sarebbe stata valida. Cosi che la notizia che si 
aveva del modo col quale S. Apollinare venne in domi­
nio del monastero di S. Nicolò del Lido nel porto di Ve­
nezia era sincera; però non il vescovo era il principale 
donatore, sibbene un prete; il vescovo concede"ia a\-
1' abbate di S. Nicolò del Lido la consacrazione della 
chiesa e degli altari (futura), riteneva peraltro il diritto 
di punizione delle persone ecclesiastiche :che sarebbero 
inviate a quella chiesa. 

Interveniva alla donazione Giovanni avvocato, tan­
to per ciò che don ava il prete Remedio, quanto per 
l'assenso al dono fatto dal vescovo. Il quale officio di 
avvocato, non è già quello di consultore legale, o di 
Causidico, ma era . pi,1ttoslo l' officio di economo della 
chiesa, officio ambito da cospicue persone, che aveva 
cura non solo della suprema economia, dei beni della 
chiesa, ma esercitava per la chiesa quei poteri pubblici 
che per le leggi d'allora spettavano ai possidenti di la­
tifondi, od ai baroni sieno maggiori o minori. Nè pre­
stavano questo officio per sola onorificenza, ma avevano 
redditi; e questi che essere dovevano i tutori degli in· 
!eressi profani della chiesa, frequentemente per prepo­
tenza ne divennero gli oppressori, formando e mante­
nendo quasi propria baronia o quasi stato, le baronie 
che erano del clero. Il nome venne in tempi recentissi­
mi rinnovato in Istria per le chiese inferiori, nei cosi 
detti Fogtetici che è voce storpiata di avvo cato. 

Il vescovo è bensì di Trieste, ed é l'Adalgero noto 
anche altrimenti, ma egli agiva siccome commendatarw 
della chiesa vescovile di Capodistria, siccome deve dirsi 
dal luogo di segnatura di quella carta, che altrimenti 
sarebbe stata rogata in Tri este, luogo di residenza del 
vescovo, del quale non potrebbe facilmente volersi che 
siesi recato . sul luogo, unicamente per segnarla. Abbiamo 
veduto in altri diplomi dei vescovi di Trieste mentre 



eràno commendatarii di Capodisttia, cotile per gli atti re­
lativi all'una diocesi sentissero l'uno dei capitoli, non 
già a sce!t_a ma _secondo il t~rritorio, _e l'uno de~li •~­
vocati, e s1 servissero del m1mstero d1 uno degh arci­
diaconi, <lacchè ogni diot:es i aveva proprie instituzioni, 
unico il vescovo che fosse comune ad ambedue. Notia­
mo come nel diploma per Santo Apollinare nonchè l' in­
tervento del!' arcidiacono, e notiamo come fino da allora 
esistesse una fraterna di S. Giusto, che riteniamo di 
Trieste, la quale avea beni in Gasello. 

Del quale Santo Apollinare, se fosse il ravennate, 
od il triestino noi sapremmo dire; non è probabile che 
non sia cessata la memoria se il santo onorato fosse 
diacono o vescovo, il che basta a risolvere il quesito ; 
che e per l'uno e per l' allro vi sono motivi di averlo 
in culto speciale ; il ravennate perchè trattenutosi qual­
che tempo in Aquileja, il triestino perchè uno dei mar­
tiri primi in tempo · di questa santa chiesa; ed i martiri 
triestini ebbero onore in tutta Istria, come S. Giusto e 
Sergio, e Servolo, quelli in Albona, questo in Buje. An­
cor una cosa diremo prima di passare ad altro diploma, 
ed è del nome di Gasello, che noi crediamo diminutivo 
di Gaso. Parecchie voci antiche di lingua certamente 
italica, ora dismesse sono in Istria attribuite quai nomi 
propri a località, od a contrade, i quali nomi si riscon­
trano costantemente .pressochè in tutte le città, e delle 
quali inutilmente o con difficoltà abbiamo ce!'cato la si­
gnificazione. Delle quali citeremo alcun.e - Bagnoli, che 
è di Trieste, di Dignano o piuttosto di Pola nell' antica 
estensione, di Rovigno, della Vallarsa, e sempre in luo-­
ghi che sembrano agro colonico romano - Jtlugile, Mu­
sil, Jtlusiela dappertutto - Jfogia che sembra essere stato 
barena o terreno marino - Zudecca della quale non più 
dubitiamo essere stato luogo per concia di pelli - Asio 
che sembra identico oon postisie - Arno che signi­
fica cavità in monte - jFratta che sembra luo­
go frequente di alberi più a diletto che ad altro, 
e questo di Gaso che vidimo anche scritto Yaz. Eque­
ste voci dovrebbero unirsi alle tante altre che •non sono 
di lingua nobile italiana, piagio, calle per strada, chia 
per strada saliente, pozzioli per sorgive' minori, ;aguaro 
per fossato, e tante altre di che non abbiamo più me­
moria, e le mille altre che ignoriamo, e che sarebbero 
bel tesoro di lingua antica. Ma ri tornando al Gaso, e Ga­
sello, rileviamo la voce, confessiamo di non saperne il 
significato. 

Secondo in tempo, dei diplomi che pubblichiamo si 
è la donazione di un molino s.otto Pinguente inLay,nis 
che il patriarca Gerardo di Aquileja faceva al monastero 
di Benedettini di S. Pietro del Carso di Buje, o di Mon­
trin, ed è dell'anno 1125, del quale vidimo la chiesa 
dissacrata e convertita in usi profani. Nel quale diploma 
rileviamo la voce Laymis che equivale alla vallata del 
Quieto, dacchè la stessa voce troviamo in altre cartein­
dicante la parte della valla!JI che sta più prossima al 
mare. Se non andiamo errali dovrebbe indicarsi lame o 
fosse di fiume. Nel codice Madonizza non si registra il 
diploma con cui lo stesso monastero di S. Pietro veniva 
dato a quello di S. Nicolò del Lido di Venezia, ma od il 
trascrittore non s'ebbe sott' occhio, o più esattamente non 
lo registrò fra le carte spettanti ai beni siti per en-
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tro la diocesi di Capodistria, e fu posto in altra raccol­
ta. Quel diploma è noto, e forse non passò in originale 
al monastero del Lido. 

Avvertiamo che I' espressione usata dal patriarca 
dicendo di Pinguente nostro castello, non accenna già 
al dominio marchesale dei patriarchi sopra l' Istria inte­
ra, il quale essi non ebbero che nel i202; ma accenna 
al dominio baronale che i patriarchi avevano in Pinguen­
te fino dal J102. Nel quale tempo un Volrico marchese 
d' Istria aveva fallo dono alla chiesa d' Aquileja di tutla 
la Vallarsa, da Finale o Bogliuno fino al lago, aveva do­
nato Pingt1ente e le castella dintorno, nozzo, Colmo e 
le altre, aveva donato tutto il tratto di Carso che dalle 
prossimità di Cittanova e di Buje s'estende per l' altipia­
no fino al castello che oggidì dicono Sdregna e che al­
lora dicevano. Così che tanto Pinguente, quanto il mo­
nastero di S. Pietro di Montren stavano su terra pa­
triarcale. 

I patriarchi non erano pel possesso di queste ba­
ronie (altre ne avevano ancora) emancipati dal potere 
marchesale, o perciò costituiti in potere \di baroni mag­
giori; ma i privilegi conceduti alla chiesa di Aquileja da 
Carlomagno, confermati dai suoi successorj, sottraendo 
le terre di quella dalla giudicatura bassa, ponevano i pa­
triarchi in tale posizione da avere abbastanza poteri ; ciò 
che a nostro avviso, come nel Friuli così nell' Istria age­
volò loro la via a di venire duchi del Friuli, marchesi 
dell' ;Istria. 

Il terzo diploma è la donazione che nel ii 77 cer­
to Bernardo fa al monastero di S. Apollinare di Oltra 
o di Gasello, di una sua vigna in Bebuselo (l'odierno 
Rebujese come pare) per occasione che desso passava 
al servigio del monastero medesimo, e dal quale oltre il 
viUo si riprometteva anche il vestito. Aderivano alla do­
nazione la moglie e la ·suocera del donante, il quale ave­
va anche figlie. Non faccia meraviglia il vedere nominata 
nella carta la figlia di un prete, nè si inferisca da ciò 
che il clero potesse ammogliarsi; in Trieste abbiamo in 
due illustri famiglie la testimonianza che due vescovi 
ebbero figli legittimi; anzi il primo registralo .nel librò 
dei battezzati del duomo, è un bambino Bononio battez•­
zato dal proprio avo paterno, il vescovo Pietro Bonomo; 
di un ves covo di Capodistria sappiamo che avesse avuto 
moglie; ma di tutti era ciò mentre non erano ancora 
ascritti alla milizia di chiesa, ed erano vedovi quando 
diedero il loro nome nell' albo dei clerici e quando eb­
bero gli ordini sacri. 

Diamo il quarto documento meno per la sua anti­
chità (è del 1192) di quello che per contenere i patti 
delle locazioni, allora come pensiamo in uso, e per l'igno­
ranza crassa di lingua del. Tabellione Aymo che lo rogò, 
il quale non era nodaro, ma semplice scrittore o regi­
stratore. Dobbiamo pur dirlo che nelle migliaia di carte 
istriane e di tutti i secoli fino al chiudersi del prossimo 
passato non ci è accaduto di vedere tanta ignoranza; o 
così potessimo dire di tempi più vicini, le cui carte stram­
balate avremmo raccolte in copia se l'indignazione non 
fosse stata maggiore del motivo a ridere ; intendiamo 
della campagna. E ben possiamo supporre che il Tabel­
lione Aymo, se mai rimproverato di quello scritto, abbia 
addotto a difesa della propria ignoranza, l'ignoranza che 
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dess o attribuiva agli altri, dicendo avere do vuto scrivere 
così per essere compreso dagli altri, includendo in que­
sto numero anche I' abbate Matteo. Nessuno creda che la 
Jino-ua usata dal Tabellione Aymo sia leslimonio della 
co;dizione della ling ua Ialina ii1 Istria nel secolo Xli; 

. però è testimonio, e bello, che in quel tempo la lingua 
Jat.ina era la lingua nobile, ma altra era la lingua pttr­
lata dal volgo, ed a riconoscere quale si fosse, è suffi­
cic,, te leggere il diploma suppouendo ignorare il latino 
ali' infuori di qualche ,-oce e frase come le sa il vol­
go e col solo aiuto dell' odierno idioma, o dialetto. 

Le tre piacine di vigna a S. Apollùutre erano in e­
stensione pari a circa tre jugeri austriaci, anzi dicendo 
esatl amente una piovina corrispondeva ad un eredio o 
due jugeri romani pari a 1474 tese viennesi, mentre un 
jugero per facilità di calcolazione fu prescritto di 1600 
tese ; le tre piovine sarebbero eguali a mezzo maso, so­
li lo in antico per l'Italia. La capa cità delle pluin e l' ab­
biamo calcolata secondo le risultanze avute in tre c!i­
strelti in Trieste cioè, in Pirano, in Ciltanova però dob­
biamo confessare clie le ricerche falle sul!' anti ca me­
trologia del!' Istria hanno duop o di migliori lavori. lmper­
ciocchè due dottrine sono anche in questo ramo, l'una 
del volgo, costante sì, però incerta nelle manifestazioni; 
l' altra che è di quelli che professano sapere o per i­
sti tuzioni o per esercizio di mansioni, ma questa è spes­
so straniera, ed accolta come si accoglie cose altrui, 
peggio se questa dottrina anzi che a ragione nota si 
basa unicamente sul convenzionale, questo stesso non 
bene certo. Durante il governo veneto si addottarono in 
btria misure di altri luoghi, non però sempre della dominan­
te. Alle pline si sostituirono altre misure di superficie 
però svariate cosi che fi gurano i campi, le mezzene, le 
giornate or di compasso or di arare, variando nella 
misura, p. esempio da 420 tese fino a 1368,88 come 
unità di misura. Una plina di Capodistria fu detta in pro­
gresso di tempo campo, ma fu questa soltanto una va­
riazione di nome, o variazione di capacità? Il campo di 
Capodistria lo lessimo corrispondere a 560 pertiche pari 
a tese 8 78,243 di che dubitiamo. L'uniformità dei pesi e 
mi sure fu dalla civiltà romana riconosciuta per neces­
sità e necessità il riportare e queste e quelle ari un 
modulo primitivo che non foss e convenzionale; il medio 
evo senza riconoscere questa necessità durò nel s istema 
precedente cui nè sapeva, nè aveva in Istria; occasione 
di sostituire altro; dal che siamo persuasi che nel 1192 
le pline fossero uniformi in quanta è l'Istria ; più tardi 
vennero i cangiamenti i quali per essere svoriati da luo­
go a luogo, manifestano non essere venuti in uso in 
forza di legge generale. 

La locazione viene fatta a metadia del vino e del-
1' olio, le · altre frutta sembra fossero in pieno godimento 
del conduttore seppure altri frutti dava quella vigna oli- ] 
vala; però il terreno aveva bisogno di tempo per porta­
r e frutti di tre anni cioè, pei quali I' abbate dava al con- I 
duttore venti soldi, e non percepiva frutto alcuno dalle I 
terre. 

Tipografia del Ll oyd Austriaco. 

Altro diploma abbiamo lcLto nel codice ifladoniua 
dell'anno 1337, del quale daremo altra volta I' apograro' 
Contiene la concessio ne di un terreno paludoso al Ri~ 
sono, che il comune di Capodistria fa a certo tale per 
co nvertirlo in saliera. L'investitura veniva data senza 
corrispo nsione alcuna di prezzo adeale, verso pagarnen • 
.to della decima del sale al comune di Capodistria e 
verso obbligo di por tare le angario del co mune, ;nzi 
provvedendo che i futuri poss essori privilegiati forse per 
la persona loro, estendesser o il privi legio alla nuova sa­
liera , od altrimenti ne pretendessero esenzione. L' inve­
stitura veniva fatta a titolo di proprietà piena e libera, 
cosi che nessun dominio diretto, od alto veniva riser­
vato al comune. Dalla carta apparisce che il podestà Leo­
nardo Afoce nigo al quale era s tata fatta la domanda fos,e 
incer to se avesse poteri sufficienti ad aderirvi, però con­
sultato il libro delle riformazioni degli statuti , e propria­
mente quella parte che fu presa a tempi del suo prede­
cessore Giovanni Morosini (i l quale fu nel 1325) sentilo 
il so cio suo Bartolo lliancolini da Rimini, e gli officiali 
del comune, diede I' invest itura implorato. li quale potere 
di investire di terreni da convertirsi in saliere marine non 
proveniva già da un diritto di privativa finanziaria il qua­
le o sarebbe stato del patriarca o del Principe venelo 
che si pose in suo lu0go: ma il dhi tto di dare investi­
ta era eman azione del dominio che competeva al comune, in 
forza del quale i terreni deserti, i terreni di nuova naturale for­
mazione erano del comune. Altrettanto era in Trieste. 
Non ci è poi mai acca duto di vedere in qualche carta 
neppure indi zio che il sale marino fos se privativa del 
marchese nè co mparisce punto fra i redditi della sua 
camera. nè in Trieste fra i redditi della camera vesco­
vile. L; arte di estr arre il sale dall'acqua marina non è 
nuova nell' Istria, però pensiai_no che nep pu~e f?i tempi 
dell'impero romano, il sale di mare fosse p_nvat1v_a del~ 
lo stato od oggetto tassabile? come erano ,le saliere d! 
monte. La decima era com sponswne per la proprieta 
del terreno· diffatli anche in Trieste non da tutte le saline 
si esigeva, ~on da quelle fatte su privata libera proprie~ 
tà. A' tempi romani il sale non era nep pure uno di quei 
prodotti, i quali per obbligo di provincia_ dovevano_ ce­
dersi a ri chiesta dello stato a prezzi ragronevoh dar pro­
vinciali. L ' arie in Istria era antica; non ici leremo l' epi­
stolario di Cassiodoro là dove parla delle saliere nell' e­
stuario veneto sebbene spontan eamente si venga a cre­
dere che qua;to si faceva nell' estua~io _ven_eto, as~ai ~iù 
facil mente si poteva fare alle_ ~p1agg1e _1stmnc_; d1fat11 ~ 
Veneli avuta l'Istria m dom1nro; preferrrono, 11 sale dr 
questa' provincia. Ma citeremo ali' invece il diploma del 
vescovo Eufrasio di Parenzo dell'anno 543 col quale 
esso vescovo fa dono al clero parentino della terza par­
te delle saliere che a veva soli' isola dei llrioni, ove lun­
gamente durarono, ed ove una valle conserva tuttodì il 
nome di Val Saline. 

(C'ontimw ). 

Redàaorc Dr. Iiandler 




